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Premessa 
 

Il territorio di Collegalli si trova nella parte Nord-Ovest del Comune 
di Montaione, al confine con S. Miniato e Palaia, fra i torrenti Evola e 
Chiecina, il borro Guaduzzo e la zona di Balconevisi.  

Oltre le crete della Sughera iniziano i grandi boschi di Collegalli, 
dalle Brentine fino a Uglioni presso Balconevisi. La piana dell’Evola, le 
sue numerose vallecole e alcune colline sono coltivate, ma la gran parte 
è costituita da poggi coperti da folti e impenetrabili boschi dove sono 
rarissimi gli uomini e le strade, ma vivono molte specie di animali come 
in un’oasi protetta. 

Oltre alla strada non asfaltata lungo l’Evola che va fino al Fornacino 
di San Miniato, la zona di Collegalli  ha soltanto una strada bianca che la 
attraversa da Casastrada  fino alla villa di Collegalli, poi a piedi si può 
raggiungere la Sughera partendo dal cimitero oppure Balconevisi 
partendo dalla fattoria, in un tunnel verde fino al Chiesino di Montoderi, 
all’altipiano del Ponticello, passando dal Leccio della vecchia, da 
Uglioni, ultima fattoria nel Comune di Montaione e infine si giunge a 
Balconevisi. 

 

 
           Panorama dalla Fornace: Gambassi, Montaione e Poggio   
          all’Aglione. 
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Le origini 
 

Non abbiamo molti ritrovamenti antichi nella zona di Collegalli, 
perché il territorio è quasi tutto coperto da boschi, quindi eventuali 
reperti sono nascosti. 

 Sotto Uglioni dove fino a poco tempo fa era la casa colonica ‘‘La 
Tomba’’ si può vedere una probabile tomba etrusca trasformata in 
cantina e proprio in questa zona è stata rinvenuta una selce dell’uomo 
primitivo. 

Reperti romani sono stati trovati sul poggio di Migliano. Da tener 
presente che Evola e Chiecina sono due nomi etruschi, mentre sono 
romani i toponimi Cignano e Migliano; di origine barbarica Doderi, 
Montoderi e Rio Barberino. 

 
‘‘Fino da prima dell'anno mille abbiamo testimonianza di 

insediamenti umani a Collegalli; nell'elenco dei villaggi che nel 983 
facevano parte della Pieve di S. Maria a Quaranthana (Corazzano) 
troviamo Montoderi, S. Vito e S. Paolo Barbarino, anche Cisiano, che 
non siamo però in grado di localizzare, doveva trovarsi nella zona di 
Collegalli. 

Nell'anno 1123, il conte Ranieri costruisce sulla collina denominata 
Colle, che si trova all'incirca al centro degli insediamenti di Montoderi, 
S.Vito e S.Paolo, un castello, costituendo così un piccolo feudo o 
contea. 

Questo feudo era sotto il dominio della repubblica di Pisa, ma una 
pergamena lucchese ci informa che i Conti di Collegalli erano divenuti, 
almeno in parte, feudatari del Vescovo di Lucca. Questa dipendenza è 
confermata dai diplomi rilasciati a quel vescovo da Enrico IV e Carlo 
IV nei quali, tra i castelli della Valdevola, è ricordato un castrum 
Collegalli; questo medesimo castrum è ricordato anche da Lelmo di 
Comugnori. 

Politicamente i Conti di Collegalli aderirono, in un primo tempo, alla 
parte ghibellina, ma, sconfitti, furono costretti all'esilio; dopo la morte di 
re Manfredi (1266) si schierarono coi guelfi seguendo la scelta fatta dal 
comune di S. Miniato di cui anche Collegalli faceva parte. 

La scelta di parte guelfa divenne definitiva nel 1272 quando S. 
Miniato si sottomise a Carlo d'Angiò. 

Parteciparono alle lotte di parte che coinvolsero S. Miniato e 
Volterra; intervennero alla pace di Napoli del 1318 nella quale Pisa 
dovette liberare i Conti e il Comune di Collegalli da ogni bando e 
sentenza pronunciata contro di loro; intervennero pure, nel 1329, alla 
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pace di Montopoli dove inviarono un loro ambasciatore, Ser Arrigo di 
ser Bindo, a dimostrazione della loro potenza e del loro prestigio.     A 
conferma dei legami strettissimi con Firenze, nel 1362, ottennero di 
essere accolti in accomandigia diventando feudatari di Firenze che si 
obbligava a difenderli dalle ingiurie e dalle oppressioni dei loro nemici. 

   Come segno di fedeltà e di sottomissione i Conti di Collegalli 
dovevano offrire nella festa di S. 

Giovanni Battista un palio di seta del valore di 5 fiorini e che un loro 
rappresentante avrebbe portato solennemente nella chiesa del santo 
Patrono partecipando a cavallo al solenne corteo insieme a tutti gli altri 
rappresentanti dei Comuni e dei Signori soggetti. 

Tuttavia alcuni componenti della famiglia dei Conti di Collegalli 
furono accusati di aver partecipato alla ribellione di S.Miniato contro 
Firenze nel 1369-70 conclusasi con la conquista del Castello da parte 
delle milizie fiorentine e con la fine della libertà comunale. 

Furono banditi e tutti i loro beni espropriati ed incamerati dai Capitani 
di Parte Guelfa....1 

Dei Conti di Collegalli sono da ricordare Lamberto, generale dei 
Fiorentini in Mugello, e in particolare Roberto che condusse vittoriose 
imprese al soldo di Firenze.... 

Dopo di lui, di questa famosa casata, gli storici non danno più alcuna 
notizia, cosicché ignoriamo sia da dove sia venuta sia come si sia estinta. 
Tutta la vicenda storica dei Conti di Collegalli si sviluppa e si esaurisce 
nei tre secoli che vanno dal 1123 al 1427. 

Già nel 1480, proprietaria di Collegalli figura la potente famiglia 
Orlandini, guelfi venuti dal contado, ma che avevano ricoperto numerose 
magistrature; avevano anche vestito l'abito dei Cavalieri di Malta e di S. 
Stefano. 

La famiglia si estinse nel 1664 chiamando però alla successione un 
Corsini... Anche questa famiglia si estinse ben presto, nel 1722, ma la 
proprietà passò, questa volta per successione ereditaria ai Beccuto.... 

I Beccuto, originari di Perugia si erano trasferiti a Firenze in Santa 
Maria Maggiore, ricoprendo molte magistrature repubblicane ed 

                               
1Giovanni Acuto assediò S. Miniato e sconfisse i ghibellini di  Giovanni Malatacca da 

Reggio che restò prigioniero. Luparello aveva aperto una porta nelle mura per far 

entrare i Fiorentini. I capi ghibellini Ludovico e Biagio Ciccioni, Filippo Lazzerini 

furono portati a Firenze e presi a sassate dalla plebe, gli fu mozzata la testa sul muro 

del Capitano. Le famiglie Mangiadori, Ciccioni, Borromei e Conti di Collegalli furono 

dichiarate nemici della Repubblica Fiorentina. 
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arricchendosi col commercio e col cambio, tanto da diventare uno dei 
maggiori finanziatori del Granducato. 

Ma le cattive speculazioni portarono questa famiglia sull'orlo del 
fallimento nella prima metà dell'ottocento, costringendola a disfarsi di 
molti possedimenti". 

               (Don Livio Tognetti) 
 
Collegarli o Collecharli. Dovrebbe trattarsi dell’odierno Collegalli, 

situato nei pressi di Barbialla, nella Val d’Egola. Viene citato in un atto 
del 1123 con il quale il conte Ranieri, già ricordato per Colcarelli, giura al 
vescovo Benedetto di Lucca che, nel caso di vendita o pegno della rocca, 
egli, prima di altri, si sarebbe rivolto al vescovo stesso. 

Da ‘‘I della Gherardesca. Dai Longobardi alle soglie del 2000’’ di 
Ugolino della Gherardesca, Pisa 1995. 

 

 

Sunto di alcune provvisioni (deliberazioni) del Comune di Firenze: 
24 maggio 1294 
 Nella chiesa di S. Pier Scheraggio. Il Consiglio dei Cento prima e 

successivamente i consigli Speciale e Generale del Capitano discutono e 
autorizzano i seguenti pagamenti: a Catello, conte da Collegalli, 
conestabile di 39 milites seu equitatores al servizio del Comune, esclusa 
la sua persona, lo stipendio di due mesi in misura di lire 24 di fiorini di 
piccoli per lui, come paga doppia, bandiera e trombetta, e di lire 12 di 
fiorini di piccoli per ciascuno dei 39 equitatores al mese; 

      28 agosto 1351 
Signori e Collegi confermano l’elezione di Messer Lamberto da 

Collegalli a capitano generale della guerra fino al 1 novembre con 
relativo salario e obblighi. 

      29 agosto 1360 
Si dispone la nomina nel Consiglio del Podestà di un sindaco per il 

conferimento della dignità cavalleresca a Ludovico del fu messer 
Iacopo Ciccioni da S. Miniato e Francesco del fu Lamberto da 
Collegalli; i camerari possano stanziare la somma di cento fiorini per la 
celebrazione di tali investiture. 

12 settembre 1362 
Considerando l’amicizia che i conti di Collegalli, qui menzionati, 

hanno sempre dimostrato verso Firenze e l’aiuto da loro portato durante 
l’espugnazione del castello di Toiano che era stato occupato dai Pisani, 
si delibera che i conti e tutti gli abitanti di Collegalli siano accomandati 
al Comune di Firenze secondo i termini qui descritti. 

 11 febbraio 1365 
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 Infine, si autorizzano i camerari della Camera del Comune a mettere 
a disposizione trecento fiorini d’oro per onorare e ricompensare 
Primerano del fu Torello, Francesco del fu Lamberto da Collegalli e 
Piero del fu Gualtiero Ciaccioni di San Miniato precedentemente 
insigniti del cavalierato per meriti militari. Chiudono il provvedimento 
le consuete formule finali. 

 

 

Leggenda longobarda 
 

Fra Doderi, Montoderi e Poggioderi 
c'è una bella margherita 
che costa più di Firenze e Pisa. 
Queste tre località fra Barbialla e Collegalli dai toponimi longobardi 

(erano abitate 1300 anni fa), formano un triangolo isoscele e la leggenda 
vuole che dentro questo triangolo si trovi un tesoro. Alcuni dicono una 
margherita d'oro, ma altri parlano invece di un vitello d'oro, forse un 
idolo dei barbari.  

C'è poi chi ha interpretato in altro modo i versi oscuri dicendo che il 
tesoro è sotto terra e il contadino deve razzolarla per cercarlo e la 
ricchezza viene poi dall'abbondanza dei raccolti. Infine Delio 
Fiordispina di Balconevisi e ora direttore di Villa Serena, che è il 
propagandatore della coltura e della cultura del tartufo, dice che il 
tesoro che bisogna strappare alla terra è proprio il tartufo che abbonda 
in questo triangolo d'oro e che viene pagato ai ricercatori anche quattro 
milioni al chilo!2 

Ritornando ai versi iniziali c'è da dire che fanno venire a mente il 
fatto che nel Medio Evo S. Miniato e il suo distretto che comprendeva 
anche Montaione, lottarono sempre per essere autonomi e liberi sia da 
Firenze che da Pisa e il tesoro potrebbe essere stato la libertà. 

 
 

E il Castello di  Scopeto? 
 

   Prendiamo dallo storico Repetti: 
‘‘SCOPETO nella Val d’Evola. Due casali distrutti nella stessa 

Vallecola, uno nel piviere di Barbialla, Com.[une] di Montajone, 

                               
2 Questo nella stagione del 2001. 
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Giur.[isdizione] di Sanminiato, Dioc.[esi] di Volterra, comp.[artimento] 
di Firenze, e l’altro ch’ebbe ch[iesa] parr.[occhiale] (S.Jacopo), riunita 
alla cura di Balconevisi, già della Dioc.[esi] di Lucca, ora di Sanminiato, 
Com.[ne] e Giur.[isdizione] medesima, Comp.[artimento] di Firenze. 

Era probabilmente quello Scopetulo castello che nell’anno 1004 dal 
C.Gherardo del fu Gherardo per la sua metà fu donato alla badia di 
S.Maria di Serena da esso lui fondata presso Chiusdino. 

Il 19. 8. 1109 il padre del conte Ildebrando, il Conte Ugo del fu 
Conte  Tedice della Gherardesca, consegnò a Rangerio vescovo di 
Lucca la metà di due castelli ‘‘unum quod dicitur Barbialla, aliud quod 
dicitur Scopeto, et sunt posita juxta fluvium quod dicitur Ebula’’  (uno è 
detto Barbialla e l’altro è detto Scopeto e si trovano presso il fiume 
Evola). 

Il 16.4.1152 fu rogato un atto a Peccioli col quale donna Matilda 
figlia di Lanfranco e vedova del conte Ildebrando del fu conte Ugo, 
vendé per 80 denari lucchesi a Galgano Pannocchieschi vescovo di 
Volterra, tutto ciò che era venuto dal marito nei Castelli di Barbialla e di 
Scopeto. 

Appella pure a codesto Scopeto di Barbicava un diploma di Arrigo 
VI del 18 agosto 1186 col quale concesse il feudo a Ildebrando 
vescovo di Volterra fra gli altri luoghi la terza parte de’castelli di 
Barbialla e di Scopeto.  

Oggi non siamo in grado di localizzare dove si trovasse questo 
castello, neppure il confine fra il Comune di Montaione e quello di S. 
Miniato, ed anche il confine fra la diocesi di Volterra e quella di Lucca 
(poi di S. Miniato) con la vallecola dell’Evola che aveva lo Scopeto di 
Barbialla e lo Scopeto di Balconevisi. 

 
Scopeto. Anche questo castello è menzionato nel 1004 nell’atto di 

fondazione di Santa Maria di Serena. È ubicato nella Val d’Egola, nei 
pressi di Barbialla. Fu Signoria congiunta dei Cadolingi e dei 
Gherardesca.  

A questi ultimi apparteneva quel conte Ugo di Tedice, che nel 1109, 
dette in pegno al vescovo di Lucca, la metà dei suoi possedimenti in 
quel distretto. Nel 1151, Matilde Lanfranchi, vedova del conte 
Ildebrandino di Biserno, vendette a Galgano, vescovo di Volterra, la 
parte del castello e delle terre circostanti che erano appartenute a suo 
marito.  

Da ‘‘I della Gherardesca. Dai Longobardi alle soglie del 2000’’ di 
Ugolino della Gherardesca, Pisa 1995. 
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Il  brigante  Pescione 
 

Sandro di Vanni visse nel XIV secolo; era nato in Val di Pesa e 
conduceva un'esistenza di vagabondo, senza fissa dimora, 
rubacchiando qua e là e facendo beffe e truffe. 

Non rubava cose di gran valore, per esempio una volta rubò un 
vomere di ferro da un aratro in un podere presso Collegalli e i soldi che 
ci ricavò non valevano la fatica di portarlo a vendere a Barbialla. Il fatto 
più caratteristico da ricordare è questo: 

Un giorno Pescione andò dal Sindaco di Collegalli tale Nanni, ci 
andò quando Nanni non c'era in modo da parlare col fratello del 
Sindaco. 

-Devi riferire a tuo fratello, disse deciso e con tono autorevole, che 
domani deve presentarsi nel castello di Balconevisi all'Esecutore di 
Giustizia di Firenze. Digli che deve portare anche tre nomi di persone di 
Collegalli perché l'Esecutore li vuole citare. Intanto tu dammi un 
lenzuolo e due tovaglioli per garantire che tuo fratello verrà, domani ti 
saranno resi. 

Nanni quando ricevette ‘‘l' imbasciata’’ rimase molto sorpreso e la 
notte non dormì. Che cosa voleva mai l'Esecutore di Giustizia? Quali 
nomi portare?  

Andò a Balconevisi e non trovò nessuno, fece un viaggio a vuoto, 
perse il lenzuolo e i due tovaglioli, ma soprattutto si dolse di essere 
stato beffato. Pescione ne combinò diverse e, ritenuto uomo falsario e 
ladrone, fu condannato alla forca nel 1375, l'anno in cui morì, ma non 
impiccato, anche Giovanni Boccaccio il quale però le beffe non le aveva 
fatte, ma soltanto scritte nel Decamerone 

 
   

Il Poggio delle Forche 
  

     Sul confine con il Comune di S. Miniato, fra la fattoria di Uglioni e la 
strada che scende alla Tomba, si trova il Poggio delle Forche.  Siccome 
è abbastanza distante da Collegalli, mentre invece è prossimo a 
Balconevisi, certamente questo era il luogo usato proprio da 
Balconevisi per eseguire le pene capitali, cioè le impiccagioni. 

Non ci sono documenti a confermare questa ipotesi, ma la tradizione 
popolare dice che qui impiccava la gente.  
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Poco distante in Valdera c’è Forcoli, il toponimo di questa usanza 
anche lì è rimasto. Oppure in antico in quel posto crescevano piante per 
costruire le forche, cioè gli arnesi agricoli? 

 

 

La masnada 
 

Nell'anno 1228 la Comunità di San Gimignano stava assediando la 
Nera sul confine con Volterra, ma non avendo un esercito numeroso da 
poter spugnare la fortezza, ricorse agli aiuti di altre comunità. Fra gli 
altri si ha notizia che combatté per San Gimignano anche Domenico 
Grogerio da Collegalli con una sua masnada. 

I documenti riportano che fu pagato poi alla fine della guerra con 6 
libbre di zafferano, spezia preziosa che si coltivava presso San 
Gimignano.. 

    
Il croco e lo zafferano. 

 

La battaglia di Collegalli 
 

Nel 1267 ci fu l’assedio di Poggibonsi: a sua difesa erano i Ghibellini 
senesi e pisani con l’imperatore tedesco Corradino di Svevia sceso in 
Italia, e l’assedio era dei Guelfi fiorentini con il re di Sicilia Carlo 
D’Angiò. 

Ma diamo la parola allo storico R. Davidsohn. 
Quando nei primi giorni di ottobre re Carlo venne a sapere che si 

avvicinavano le forze pisane per liberare gli assediati, mandò loro 
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incontro il maresciallo Bariselve, e questi inflisse loro in Valdevola, 
presso Collegalli, appena fuori del Valdarno inferiore, una tale sconfitta 
che i Pisani si dispersero in tutta fretta, tornandosene a Pisa, e di 
soccorrere gli assediati non se ne parlò più.   

Il re approfittò subito di questo fortunato fatto d’armi per convocare 
nel suo accampamento i rappresentanti delle città guelfe toscane. Quasi 
tutti i Comuni saranno stati rappresentati in quel parlamento, ad 
eccezione, s’intende, di Pisa, Siena e S. Miniato, e vi sarà stata pure 
rappresentata Volterra che poco prima aveva scacciato il suo podestà 
pisano, ciò che indicava la vittoria dei Guelfi ed il passaggio della città 
dalla parte del re di Sicilia.  

Al parlamento nel campo di Poggibonsi fu decisa una lega guelfa, 
simile a quella conclusa al tempo di Manfredi, e la creazione, a spese 
comuni, di un esercito permanente di cavalieri assoldati, che doveva 
combattere a fianco dei cavalieri del re. Quindi la battaglia di Collegalli 
ebbe un effetto veramente positivo sulle forze guelfe, tanto che 
Poggibonsi si arrese e l’imperatore Corradino l’anno dopo nel Fucino fu 
sconfitto da Carlo D’Angiò e quindi giustiziato. 

 
 

Il decapitato 
 

Nel 1355 fu Capitano del Popolo a San Miniato il fiorentino Soldo 
Strozzi, l’anno in cui una pestilenza colpì la cittadina. Gli capitò un caso 
difficile da risolvere: uno, di cui non conosciamo il nome, di Collegalli 
fu arrestato per un atto di violenza tale che, dimostrata la sua 
colpevolezza, per questo reato doveva essere decapitato. Però a San 
Miniato  spadroneggiavano due sette, quella dei Mangiadori e quella dei 
Ciccioni e per questo caso i primi si schierarono per la non esecuzione, 
mentre gli altri chiesero la decapitazione. 

Soldo pensò: ‘‘Io non sono venuto qui per farmi uccidere e non sono 
adatto a combattere con queste consorterie perché sono vecchio e 
malato di gotta, quindi devo agire con senno’’. 

Così chiamò le due sette e disse: ‘‘Io sono pronto a prendere la 
decisione che voi concorderete fra di voi; se mi direte che questo muoia 
farò eseguire la condanna, se invece mi direte di rilasciarlo io lo farò. 
Sta a voi a decidere di comune accordo e domattina portatemi la 
risposta’’. 

I Mangiadori e Ciccioni neppure si incontrarono e la mattina dopo, 
tornati dal Capitano del Popolo, dissero che mai si sarebbero accordati 
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e tutte e due le famiglie dichiararono che Soldo doveva decidere. Così il 
Capitano decise di condannare alla decapitazione l’uomo di Collegalli. 

Poiché la parte che voleva l’assoluzione, cioè i Mangiadori, 
minacciava di morte il Capitano, questi fece vedere ‘‘otto gonnelle nella 
sala dei fanti sopra una stanga’’ e disse: ‘‘Questi li ho fatti sotterrare 
stanotte e se andate nelle camere troverete gli altri a letto tutti in fin vita 
per la peste’’.  

Così tutti evitavano di avvicinarsi alla casa del Capitano, anche i 
Mangiadori e Soldo espletò il suo mandato e poi ritornò a Firenze sano 
e salvo, gottoso, con molto onore e con la borsa piena, lasciando le 
sette samminiatesi che si distruggevano a vicenda, anzi poi furono 
completamente ridotte in miseria dalla Parte Guelfa di Firenze, perché le 
due famiglie erano ghibelline e ancor peggio, osarono ribellarsi dopo la 
conquista, alla dominante. 

Da ‘‘ Trecentonovelle’’ di Franco Sacchetti. Novella CLVIII. 
 
 

I ghibellini Conti di Collegalli 
 
I conti di Collegalli erano ghibellini e piuttosto intraprendenti tanto che 

nel 1351-52 la Repubblica di Firenze li punì per aver tentato di impadronirsi 

di San Gimignano insieme ai Rossi. Nel 1354 alcuni conti di Collegalli 

parteciparono alla ribellione dei ghibellini di San Miniato e furono poi 

pronti a sottomettersi a Firenze nel 1362.  

Pochi anni dopo furono ancora fra i ribelli con i ghibellini samminiatesi 

delle famiglie Mangiadori e Lazzerini. Questa volta la Parte Guelfa bandì i 

conti di Collegalli Torello e Antonio di Angelo di Rossello, Berto di Berto, 

Marco di Filippo, Bartolommeo detto Grillo, Pannocchia e Bernardo di 

Lorenzo. 

 Il Comune perse l’autonomia e passò direttamente sotto Firenze, si 

salvarono soltanto Francesco di Lamberto e Primerano di Corello. 

Ma il peggio avvenne nel 1369: alcuni ghibellini samminiatesi si 

ribellarono alla Repubblica di Firenze e i conti di Collegalli parteciparono al 

complotto.  

Nel 1370 Giovanni Acuto assediò San Miniato e sconfisse i ghibellini 

comandati da Malatacca di Reggio che restò prigioniero. Si dice che un 

certo Luparello aveva aperto una breccia nelle mura di San Miniato per far 

entrare i fiorentini.  
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I capi ribelli Lodovico e Biagio Ciccioni e Filippo Lazzerini furono 

portati a Firenze, presi a sassate dalla plebe e fu loro mozzata la testa sul 

muro del Capitano.  

Le famiglie Mangiadori, Ciccioni, Borromei e i Conti di Collegalli 

furono dichiarati ribelli e nemici della Repubblica Fiorentina e tutti i loro 

beni furono espropriati dalla Parte Guelfa di Firenze,  fu messa su di loro 

una taglia di 500 fiorini d’oro e si mise il divieto di stare nel distretto anche 

ai figli maschi con più di 15 anni. 

Pertanto, oltre le varie case, i conti di Collegalli persero più di 4200 

staiora di terreni, circa 840 ettari attuali. Un patrimonio che andò al partito 

vincente, quello della Parte Guelfa di Firenze.  

La Parte Guelfa di Firenze di solito espropriava i beni dei vinti, ma poi 

rivendeva loro incassando soldi, e questo era sufficiente. Per Collegalli, 

come per San Miniato, i ribelli ghibellini non ebbero questa possibilità, 

infatti al catasto fiorentino del 1427 il castello è proprietà della famiglia 

fiorentina Spini. 

 
I ribelli 
 

Nel 1369 alcuni ghibellini samminiatesi si ribellarono alla Repubblica 
di Firenze e i conti di Collegalli parteciparono al complotto. Nel 1370 
Giovanni Acuto assediò S. Miniato e sconfisse i ghibellini comandati da 
Malatacca di Reggio che restò prigioniero. Si dice che un certo 
Luparello aveva aperto una breccia nelle mura di S. Miniato per far 
entrare i fiorentini. 

I capi ribelli Lodovico e Biagio Ciccioni e Filippo Lazzerini furono 
portati a Firenze e presi a sassate dalla plebe fu loro mozzata la testa sul 
muro del Capitano. 

Le famiglie Mangiadori, Ciccioni, Conti di Collegalli e Borromei 
furono dichiarati ribelli e nemici della Repubblica Fiorentina e tutti i loro 
beni furono espropriati dalla Parte Guelfa di Firenze. 

Questi i beni confiscati ai conti di Collegalli. 
Un podere in località alla Scorra con una strada in mezzo, confinante 

col fossato del Comune, il Rio Chatireto, i beni di Neri Baldo, di Pardo, 
l’erede di Vigniotto da Collegharli, le terre di Pisa, i beni di Martino 
Meucci, Manovello di Duti e Taddeo Locti. In tutto staiora 2500. 

Un pezzo di terra in località Ghattereta e Prata, confinante col fossato 
di Ghattereta, l’erede di Chio, Giovanni di Prado, la strada e i beni di 
Parte Guelfa. Staiora 200. 
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Un pezzo di terra boscata e ulivata in località Chastagnieto, 
confinante con la via, Martino Duti, Piero Vigniotti e il fiume Chiecina. 
Staiora 300. 

Un pezzo di terra soda e boscata in località Metato, confinante con 
Manovello Duti, il fossato e Piro Vigniotti. Staiora 6. 

Un pezzo di terra lavorativa in località Poggio a Brenti con strada in 
mezzo, confinante col fossato, Piero Vigniotti, i beni della Parte Guelfa, 
Giovanni Pardi e Michele Pardi. Staiora 200. 

Un pezzo di terra soda in località il Prato, confinante con la strada, 
Giovanni Pardi, Nanni Ghuerreri, il fossato e Michele di Pardo. Staiora 
30. 

Un pezzo di terra in piano in località Chavado, confinante con la via, 
il fossato e Michele di Pardo. Staiora 30. 

Un pezzo di terra in località le Poggiarelle, confinante con il fossato, 
Bartholo Maçei. Staiora 25. 

Un pezzo di terra posta nei pressi con un albero, confinante col 
fossato, Michele di Pardo e Bartholo. Staiora 21. 

Un residuo di casa con più pezzi di terra in località Lodri, confinanti 
con Michele di Pardo, i beni della chiesa di Santo Vito, gli eredi di 
Maçeo, il fossato di Churrado e Michele di Pardo. Staiora 450. 

Un pezzo di terra lavorativa ulivata posta in località Vallisesa, 
confinante con i beni della Parte Guelfa, il fossato e Bartholo Maçei. 
Staiora 30. 

Un pezzo di terra in località Pereta, confinante con Piero Vitignati e il 
fossato. Staiora 3. 

Un casolare in località Staçone, confinante con la strada, i beni della 
chiesa di Sancto Vito e Piero Vigniocti. 

Un pezzo di terra lavorativa in località Maglione, confinante con la 
via e con i beni della chiesa di Sancto Nastagio. Staiora 16. 

Un pezzo di terra soda e boscata in località Querceto, confinante con 
i beni della chiesa di Sancto Vito e la chiesa di San Pavolo. Staiora 60. 

Un pezzo di terra soda e lavorativa in località Querceto, confinante 
con la via, i beni della Parte Guelfa e il fossato. Staiora 8. 

Un altro pezzo nella stessa località. Staiora 6. 
Un pezzo di terra soda in località Collina, confinante con la via, il 

fossato e i beni della Parte Guelfa. Staiora 8. 
Un pezzo di terra lavorativa e soda in località Sciaçone, confinante la 

via, l’erede di Neciero e il fossato.  
  Staiora 6. 
Un pezzo di terra a ginestraia nella stessa località confinante con la 

via, l’erede di Meuccio, i beni della chiesa di San Pavolo e il fossato, 
Staiora 8. 
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Un pezzo di terra in località Collina, confinante con la via, l’erede di 
Cino, il fossato e i beni della chiesa di San Pavolo. 

Un pezzo di terra in località San Pavolo, confinante con la via, 
l’erede di Lapuccio, i beni di Bartholomeo di Duca e della chiesa di San 
Pavolo. Staiora 12. 

Un pezzo di terra coltivata e olivata con albori fructuosi, posta in 
località a pie’del borgo di Cignaria, confinante con la via, Luparello di 
Manno e Simone di Piero. Staiora 20. 

Una parte di casa con terra lavorativa in località Chollelungo, 
confinante con la via, la chiesa di Sancto Vito e il fossato. Staiora 100. 

Un pezzo di terra vignata in località Ghiori, confinante con la via, 
l’erede di Gieri, Manovello di Duccio, Luparello di Manno e Michele di 
Pardo. Staiora 10. 

Un pezzo di terra lavorativa con torri e una fonte murata nel detto 
campo preso il castello, confinante con i beni della Parte Guelfa, la via e 
il botro. Staiora 27. 

Un pezzo di terra vignata, ulivata e ginestrata in località Melantino, 
confinante con la via, la chiesa di San Giusto e il botro. Staiora 150. 

Un casolare posto nel borgo presso il castello, confinante con la via, 
il fossato, Antonio di Duca e Simone di Mauriccio. 

Un casolare in detto luogo, confinante con la via, Chomuccio e la 
Parte Guelfa. 

Un pezzo di terra soda presso il castello, confinante con Piero del 
maestro Giovanni, la via e Simone di messer Richovero. Staiora 12. 

Due case poste in Bucciano, fra la via, Sancta Maria della Scala e le 
logge del Chomune. 

Anche dei terreni e casamenti in Bucciano, confinanti con Jacopo di 
Giovanni, Ghinio Talani e il fosso del Chomune. 

Pertanto, oltre le varie case i conti di Collegalli persero più di 4200 
staiora di terreni, circa 840 ettari attuali. Un patrimonio che andò al 
partito vincente, quello della Parte Guelfa. 

 
 

Cardi Lodovico, il Cigoli  
 

Pittore e architetto (Cigoli di San Miniato 1559 - Roma 1613) attivo 
fra manierismo e barocco. Allievo di Alessandro Allori, le sue opere si 
trovano a Roma (Vaticano, Basilica di San Paolo fuori le Mura, Villa 
Borghese), a Firenze (Galleria degli Uffizi, Palazzo Nonfinito, chiostro 
di Santa Maria Novella, Museo della Specola), a Forlì (Abbazia di San 
Mercuriale).  
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A Colle di Valdelsa nella chiesa di Sant'Agostino si trova una Pietà e 
santi, e una Pietà è nel Museo Civico e d'Arte Sacra. Nella chiesa dei 
Santi Martino e Giusto a Lucardo si trova la Madonna col Bambino e 
Santi 

Il quadro sotto riportato è San Francesco d’Assisi in estasi sorretto 
da un angelo mentre un altro suona il violino, dipinto nel 1606 che dal 
1966 si trova nel Museo Diocesano di San Miniato, ma un tempo era 
nella chiesa di San Vito a Collegalli. In fondo Cigoli è vicino a 
Collegalli e ricordiamo che allora come oggi, Collegalli è una parrocchia 
nella Diocesi di San Miniato. 
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Brentina e il delitto 
 

Una leggenda, che come sempre, è solita tramandare un po’ di verità,  
ma molto modificata passando in forma orale di generazione in 
generazione. 

Si dice.... che nei tempi passati la famiglia Guerrieri abitasse in 
località Brentina con vari possessi nella zona. 

Un suo rappresentante era molto religioso e fece costruire accanto 
alla sua casa una cappella dove un sacerdote veniva a celebrare la 
Messa la Domenica mattina, forse con rimborso spese del proprietario, 
come era solito farsi in passato.  

Il prete aveva l’ordine di non iniziare la funzione senza il padrone Si 
dice che una volta, in un tempo passato imprecisato, il padrone arrivò in 
ritardo alla Messa perché era andato a caccia e che il sacerdote aveva 
iniziato a celebrare.  

 

 
 

La casa di Brentina oggi restaurata per altri usi. 
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Quando il padron Guerrieri arrivò col fucile da caccia sparò al prete 
uccidendolo all’altare. Il Guerrieri si dette alla fuga vivendo solitario nei 
boschi, ma poi fu rintracciato e ucciso in uno scontro a fuoco con le 
forze dell’ordine.  

La famiglia fu espropriata del suoi beni e i discendenti fecero i 
contadini nei poderi vicini di Trosce e Vallibonci secondo i ricordi di 
famiglia, ma  negli ultimi duecento anni si trovano Guerrieri nei poderi 
di Cignano, Doderi e Peretola. 

 

 
Forse la parte dove si trovava la piccola chiesa della fattoria 

Guerrieri, ora con altro uso. 
 
Fra le condanne ci fu anche quella di conservare sempre la piccola 

campana della cappella delle Brentine, come anche oggi fanno gli ultimi 
rappresentanti che abitano a Firenze. Il fatto è noto come ‘‘il delitto di 
Barbialla’’ e forse perché era nella Podesteria di Barbialla, ma la zona fa 
parte della parrocchia di Collegalli. 
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Collegalli in età moderna 
 
Ancora da uno scritto di don Livio Tognetti: 
 
‘‘Già nel 1480, proprietaria di Collegalli figura la potente famiglia 

Orlandini, guelfi venuti dal contado, ma che avevano ricoperto 
numerose magistrature; avevano anche vestito l’abito del Cavalieri di 
Malta e di S. Stefano. 

La famiglia si estinse nel 1664 chiamando però alla successione un 
Corsini che da quel momento prese nome di Orlandini Corsini, ma, 
successivamente, preferì chiamarsi semplicemente Orlandini. 

Anche questa famiglia si estinse ben presto, nel 1772, ma la proprietà 
passò, questa volta per successione ereditaria, ai del Beccuto, i quali, in 
un primo tempo, si chiamarono Orlandini già del Beccuto e, 
successivamente, Orlandini del Beccuto. I del Beccuto, originari di 
Perugia, si erano trasferiti a Firenze in Santa Maria Maggiore, 
ricoprendo molte magistrature repubblicane ed arricchendosi col 
commercio e col cambio, tanto da diventare uno dei maggiori 
finanziatori del Granducato. 

Ma le cattive speculazioni portarono questa famiglia sull’orlo del 
fallimento nella prima metà dell’ottocento, costringendola a disfarsi di 
molti possedimenti. 

Nel 1844 gli Orlandini Beccuto vendettero le loro proprietà di 
Collegalli al Duca Ferdinando Strozzi, che già possedeva il Castello e la 
Fattoria di Balconevisi. 

Il Duca Strozzi provvide alla costruzione della Villa sulle rovine 
dell'antico Castello di cui rimangono solo alcuni contrafforti. 

Nel 1894 il Duca Strozzi vendette tutte le sue proprietà di Collegalli e 
Balconevisi alla famiglia Uzielli, di religione ebraica, che apportò 
notevoli modifiche soprattutto agli edifici sacri.’’ 

 
Dagli Uzielli la proprietà passò al comm. Rodolfo Arnoldo Bürgisser 

e dopo di lui, il figlio Luigi ebbe Collegalli e tre quinti della fattoria, la 
‘‘zia Bice’’ ebbe la fattoria di Balconevisi e i due quinti dei poderi. 

Però la fattoria di Collegalli si divise ancora con i figli di Luigi: 
Giuseppe con la moglie Franca ebbe Collegalli (la parte alta) e la sorella 
Maria Pia, sposata Berner, ebbe S. Paolo (la parte bassa).  
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Gli abitanti della parrocchia  
 

Legenda: Si susseguono nell’ordine: il podere o la casa, la famiglia 
con il numero dei componenti nel 1792, nel 1846, nel 1918 e nel 1945. 
Il segno (-----) significa non esistente o non abitata. 

Balza : (-----), (-----), Campinoti 9, (-----). 
Bellavista : (-----),(-----), Sordi 5, (-----). 
Boccioleto I : Cantini 16, Chiti 15, Conforti 9, Conforti 8. 
Boccioleto II : (-----), (-----), Gargini 4 (terzomo). 
Borgo I : (-----), Balatresi 6, Cai 4, Cresci 6. 
Borgo II : (-----),(-----), Guidi 7, (-----). 
Brentina : Telleschi 5, Conti 12, Fastelli 6, Gianchecchi 9. 
Broticani : (-----), (-----), Campinoti 12, Campinoti 16. 
Buon Riposo I:Falchi 17, Salvadori 10, Balducci 10, Campinoti 14. 
Buon Riposo II : (-----), Salvadori 9, Sordi 12, Balducci 13. 
Carraia I : Falaschi 15, Falaschi 15,  Ghiribelli 6, Guardini 16. 
Carraia II : (-----), (-----), Guardini 18, Giglioli 7. 
Casanuova I: Montagnani 10, Giglioli 14, Bartali 10, Ulivieri 8. 
Casanuova II : (-----), (-----), (-----), Fiaschi 6. 
Casato : (-----), Bardini 13, Bigazzi 7, Padovani 11. 
Casetta : Gabbrielli 11, Gabbrielli 13, Ghiribelli 12, (-----). 
Casette : Bulleri 10, Ulivieri 9, Gianchecchi 9, Nardi 6. 
Casina: (-----), (-----), (-----), Morandini 7. 
Chiecina : (-----), (-----), Fiaschi 2, Fiaschi 6. 
Chiesino I : (-----), (-----), Cecconi 10, Masini 5. 
Chiesino II :  (-----), (-----), Chiti 11, (-----). 
Cignano: Guerrieri 7, Latini 15, Veracini 7, Veracini 10. 
Colle I: Salvadori 10, Pertici 14, (-----), Caioli 10. 
Colle II:  (------), (-----), (-----), Gabbrielli 10. 
Colmata: (-----), (-----), Bonistalli 12, Bertini 9. 
Doderi I: Guerrieri 11, Baldini 13, Mangini 7, Caioli 4. 
Doderi II: (-----), (-----), (-----), Zanaboni 6. 
Egola: (-----), (-----), Manetti 8, Manetti 6. 
Fornace: (-----), (-----), (-----), Conforti 7. 
Forni Scalfati I: (-----), (-----), (-----), Fiammelli 5. 
Forni Scalfati II: (-----), (------), (------), Caciagli 3. 
Forni Scalfati III: (-----), (-----), (------), Galantini 2. 
Giardino I: Balatresi 7, Balatresi 11, Serafini 14, Nannetti 4. 
Giardino II: (-----), (-----), (-----), Giuliani 9. 
Greppatello:  (-----), (-----), Nuti 4, Conforti 5. 
Liverno: Fastelli 10, Ciulli 11, Campinoti 10,  Bigazzi 6. 
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Macchiafonte Forni: (-----), (-----), (-----), Caciagli 5. 
Macchiafonte I: (-----), (-----), Scali 8,Morelli 11. 
Macchiafonte II: (-----), (------), (-----), Ghiribelli 12. 
Monacino: (-----), (-----), Pertici 7, (-----). 
Montoderi: Balatresi 8,Cappelli 8, Caciagli 8, (-----). 
Ovile I: (----), (----), Gozzi 6, (----). 
Ovile II: (----), (----), Paoli 4, (----). 
Peretola I: Calvani 16, Fiaschi 10, Guerrieri 9, Bini 7.  
Peretola II: (----), (----), Taddei 5, Pertici 8. 
Peretola III: (----), (----), (----), Benazzi 7. 
Piaggioni I: (----), (----), Campinoti 13, Campinoti 11. 
Piaggioni II: (----), (----), (----), Campinoti9. 
Piano: Giorgi 11, Veracini 10, Morandini 15, Martini 7. 
Piano Ovile: (----), (----), (----), Orsi 3. 
Pineta: (----), (----), Telleschi 11, Telleschi 9. 
Ponticello: Fastelli 11, Toni 9, Trassinelli 1, Capecchi 10. 
Ponticello II: (----), (----), (----), Savini 9. 
Porchereccia: Santoni 6, Nardi 8, Profeti 4, (----). 
Santa Luce I: (----), (----), Guerrieri 5, Guerrieri 6. 
Santa Luce II: (----), (----), Neri 9, Toncelli 7. 
San Paolo I: Guidi 10, Milianti 6,Barbieri 9,  Malquori 10. 
San Paolo II: (----), Giorgi 15, Zanoboni 5, Socci 10. 
San Paolo III: (----), (----), (----), Berni 8. 
San Vito: Majoli 8, Vitali 12, Bertini 9,  Mencacci 4. 
Scafati I: (----), (----), Fiammelli 6 (guardia), (----). 
Scafati II: (----), (----), Spadoni 7, (----). 
Terralba: Mori 3, Piampiani 10, Angiolini 7, Taverni 6. 
Trosce: Chelli 9, Calvani 14, (----), Martelli 5. 
Valacchi: Salvadori 13, Veracini 11, Bagni 9, Trassinelli 10. 
Vallibonci I: (-----), (----), Neri 7, Campinoti 6. 
Vallibonci II: (----), (----), (----), Morandi 7. 
Vallicella: (----), (----), Bagni 11, Spadoni 9. 
Vallina: Nardi 5, Trassinelli 8, Chiti 9, Ulivieri 14. 
Vallipiede: (----), (----), Calvani 11,, Chiti 9. 
Vallistrolli: (----), (----), Campigli 5, Salvadori 4. 
Vianova: (----), (----), Neri 12, Campinoti 5. 
Vivaio: (----), (----), Morandini 8, (----). 
Presso villa: vari 15, vari 4, Conforti casigliano 5, Pucci 4. 
pigionali: Guerrieri 5, Santoni 2, (----), (----). 
pigionali: Montagnani 11, Santoni 5, (----), (----). 
pigionali: (----), Calvani 7, (----), (----).  
pigionali:  (----), Guerrazzi 9, (----), (----). 
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pigionali:  (----), Benedetti 4, (----), (----). 
fattoria:  (----), (----), Donnini 4, Gianchecchi 2. 
fattoria: (----), (----), (----), Talenti 2. 
fattoria: (----), (----), (----), Bartali 4. 
fattoria: (----), (----), (----), Anichini Fiammelli 2 
canonica: Violi 3, Dodoli 3, Benvenuti 4, (----). 
 
 

Riepilogo 
anno 1792 :  famiglie  28,   anime  258 
anno 1846 :  famiglie  33,   anime  334 
anno 1918 :  famiglie  57,   anime  463 
anno 1945 :  famiglie  64,   anime  487 

 
Una famiglia era di 18 persone (!), un’altra di 17, quattro di 16 e sei 

di 15 persone. Il maggior numero di famiglie e di persone si ha nel 
1945, ma subito dopo iniziò la fuga dalla terra portando allo 
spopolamento delle campagne e a volte alla scomparsa anche delle case. 
Da ricordare che Uglioni era nel Comune di Montaione, ma faceva parte 
della parrocchia di Balconevisi. 

 
 

   Beni Orlandini 1722 
 

Primogenitura ereditata dal fu Ill.mo e Cl.mo Signor Senator 
Francesco Orlandini nel suo testamento del di 10 Maggio 1660, rogato 
Ser Francesco Farsi, e successivo codicillo de'25 Novembre 1662, 
rogato dal suddetto notaro e pervenuto nel Se. Giulio Orlandini già Del 
Beccuto per la morte accaduta del fu Se  Girolamo ed altro Girolamo 
Corsini lì 7 Agosto 1722. 

 
Nella fattoria di Collegalli 
 
Una villa luogo detto Collegalli. Un fattoio con tre stanze per 

chiaritoio. Un capannone di materiale. Una casa con bottega per il 
fabbro. Una casa per il guardia.  

I poderi, il Borgo, il Giardino, il Piano, Vallina, Ponticello, 
Montoderi, il Colle, la Casa Nuova, Peretola, San Paolo, il Casato, le 
Trosce, le Casette, Liverno, Doderi, S. Vito, Cignano, lo Strambo, 
Partino, S. Andrea, le Ripe,  Luogo di Selva  di Toiano, lo Stento, S. 
Michele, Renacchi, Bucerni, Casa a Chiecina, Bicci.   
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Un granaio a S. Michele, un casalone assai rovinato lontano dal  
podere  di S. Michele 

Una casa di N. 7 stanze con orto  luogo detto al Canto posta in 
Toiano e  un pezzo di terra lavorativa di braccia 2 circa luogo detto la 
Fonte .                 

In N. 4 case, e N. 18 appezzamenti di  terra,  tutto  nel  Comune di   
Toiano comprato dal marchese   e dalle marchese di Monticelli di   
Firenze per contratto del di 7 8bre   1728, rogato Signor Giovanni 
Antonio   Pecorini  latamente descritti in detto  Contratto. 

 

Possessi nel 1791  
 
 Il marchese Roberto Capponi possedeva la Casetta. Le monache di 

Santa Chiara di S. Miniato avevano Carraia. La chiesa aveva la 
Canonica.  

Queste le proprietà del Senatore Orlandini: Porchereccia, Giardino, 
Piano, Vallina, Ponticello, Montoderi, Boccioleto, San Paolo, 
Bonriposo, Valacchi, Terralba, Casa Nova, Peretola, Trosce, Le 
Casette, Brentina, Liverno, Doderi, San Vito, Cignano, fattoria e villa.  

I Del Beccuto fu famiglia nobile fiorentina che dal 1284 ricoprì 
cariche pubbliche, tredici priorati e un gonfalonierato; si dedicarono al 
commercio, ma soprattutto avevano un potente banca tale che nel 1345 
un Deo di Deo prestò migliaia di fiorini alla Repubblica Fiorentina. Nel 
1722 si aggiunse il cognome degli Orlandini che erano rimasti senza 
successione. 

 
1830: Povertà 
  

Nella tabella seguente possiamo vedere le condizioni delle famiglie 
nel 1830 secondo l’annuale ‘‘stato delle anime’’ che ogni parroco inviava 
al Comune.  

Per un raffronto ci sono i dati anche di alcune frazioni e del 
capoluogo di Montaione. 

 
Località   Totale   Bonissima   Bona   Mediocre   Povera   Miserabile 

Collegalli      30     0 2 7       14          7 

Tonda             34 3 2 5       14        10 

Iano                 80 1 6 9        31         33 

Mura                34 0 0 4        19           11 

Montaione   218 1 27 45        60        85 
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Castelfalfi        61       1 0 2        40        18 

Varna                53 0 0 9        22        22 

Catignano        29 0 0 2        21           6 

Badia                28 0 2 6        14           6 

totali              567 6 39 89      235       198 

%     100% 1% 7% 16%      41%       35% 

 

 

 

   Censimento 1861 
 

Nella fattoria e case vicine del borgo viveva una comunità che 
rendeva il villaggio autosufficiente, perché lontano dai centri di 
Montaione e S. Miniato e al centro di una grossa azienda agraria con 
tanti mezzadri. Nei locali della fattoria: Marconi Gaetano agente di beni, 
Bongi Ginevra fattoressa, Ferrini Giovanni sotto agente, Zelmi Luigi 
terzo uomo, Donati Leopoldo ecclesiastico, Chiti Pietro pastore, 
Antonini Cosimo muratore. 

Nel Borgo: Soriani Santi guardia di beni con la moglie Papini Laura 
filatrice e tre figli, Pecorini Egisto fabbro con moglie e una figlia, Dei 
Averardo prete con Vannini Pietro servitore, Calvani Lodovico 
bottegaio e ‘‘calsolaro’’, con la moglie Teresa e la figlia Emilia filatrici, il 
fratello Valentino oprante, il figlio Leopoldo calsolaro e anche il 
garzone Polidori Vincenzo calsolaro e la garzona Scali Caterina.  

Nel Borgo abitava anche il contadino Falaschi Serafino con la moglie 
Verdiana, lo zio Santi e sei figlioli da 2 a 14 anni; completava la famiglia 
Rovini Cesira garzona pastora.  

Nella fattoria si allevavano molte pecore, infatti dal censimento si 
trovano molti con la professione di pecoraio: sono ragazzi, anzi molte 
ragazzette, da 8 a 15 anni, sia della famiglia che garzoni e garzone. Se 
ne trovano a Casa Nuova, Liverno, Bientina, Le Trosce, Peretola, S. 
Paolo, S. Vito, il Colle e Boccioleto, cioè dove il suolo è meno boscato 
e più aperto a piagge. 

Occupazione derivata dall’allevamento delle pecore era quella di 
filatrice, per le donne naturalmente; questi due esempi (il numero indica 
l’età): Casa Porcareccia: Nardi Violante 44, Clorinda 17, Giustina 15 e 
Palmira 12. 

Casetta: Gabrielli Maria 33, Annunziata 32, Preziosa 67 e Luisa 72. 
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La durata della vita 
 
I nostalgici parlano sempre della superiorità dei tempi passati, come 

una recente età dell'oro quando i polli erano più saporiti. Fra i tanti 
rimpianti, dicono che prima vivevano di più, che morivano molti 
bambini, ma chi ce la faceva a sopravvivere a questa selezione naturale, 
viveva molto perché la razza non era indebolita dai malaticci tenuti su 
con le medicine, che l'alimentazione era sana, che si andava a piedi ecc. 
ecc. 

 Ho preso il esame gli abitanti di Montaione al censimento ultimo del 
1991 e vediamo bene dal grafico che oggi si registrano poche nascite, 
ma che poi gli abitanti per fasce di età di dieci anni in dieci anni, sono in 
una percentuale quasi costante con una piccola curva in ribasso sulla 
cinquantina e un calo per gli ultra-settantenni che sono sempre molti e 
ancor più interessante il numero alto degli ultra-ottantenni. 

Poi ho preso gli abitanti di 150 anni prima della frazione di 
Collegalli, dove era possibile la vita attiva in campagna in un ambiente 
sano; vediamo che i bambini sono moltissimi e che la metà della 
popolazione va da 1 a 20 anni, e via via che l'età sale il numero delle 
persone diminuisce tanto che pochissimi superano i settanta anni. 

 
         Collegalli 1846       Montaione 1991       

     

anni 1- 9        24,2%    7,4% 

anni 10 - 19  20,9%  11,1% 

anni 20 - 29  18,2%  13,7% 

anni 30 --- 39  12,8%  13,3% 

anni 40 --- 49    9,5%  11,2% 

anni  50 -59     5,1%  12,5% 

anni 60 --- 69    5,6%  13,7% 

anni 70 - 79    2,7%    8,6% 

anni 80 e più     0,6%               8,2% 

 

Neppure il 9% superava i 60 anni, mentre ora gli ultra-sessantenni 
sono oltre  il 30%. Solo lo 0,6% superava gli 80 anni, mentre ora sono 
l’8,2%. 

 Ancor più esplicito quest'altro dato, preso nell’archivio della Curia 
di S. Miniato, sempre riferito alla parrocchia di Collegalli. Si riportano i  
"Morti in Età Decrepita" 
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Anno 1772 una persona di 90 anni 

anno 1789 una persona di 102 anni 

anno 1792 una persona di 90 e una di 96 anni 

anno 1800 una persona di 90 anni 

anno 1807 una persona di 94 anni 

anno 1809 una persona di 104 anni 

anno 1811 una persona di 98 anni 

anno 1831 una persona di 96 anni 

anno 1832 una persona di 94 anni 

(e si passa a 45 anni dopo per trovare un'altra morte in età decrepita)     

anno 1877 una persona di 88 anni. 

 
Gli edifici sacri di Collegalli 
 

Dall’Estimo della diocesi di Lucca dell’anno 1260 vediamo che  
figuravano nella zona di Collegalli queste chiese: 

Ecclesia S. Viti de Collegarli 
Ecclesia S. Michaelis de Castello 
Ecclesia S. Iusti de Monte Odori extra 
Ecclesia S. Pauli de Collegarli 
Ecclesia SS. Christofani et Iacopi de Scopeta 
 
Dal libro delle decime degli anni 1302 - 1303 figurano: 
Ecclesia S. Pauli de Collegalli 
Ecclesia S. Viti de Collegarli 
Ecclesia S. Iuxti de Montodri 
Ecclesia S. Anastasii 
Non c’è più la chiesa di Scopeto. 
Durante la proprietà Uzielli, di religione ebraica, molte cappelle e 

oratori o chiesini furono sconsacrati e addirittura trasformati o inglobati 
in case; per esempio la Cappella di Bonriposo o Chiesino diventò la 
stanza del trinciaforaggi annesso alla stalla e la chiesa del Castello 
diventò la limonaia. 

Tutte le cappelle e oratori rimasti con i Bürgisser tornarono ad essere 
edifici sacri, anzi ci fu un accordo fra  questa famiglia, precisamente 
Luigi, con la Curia di S. Miniato: i Bürgisser  donarono la casa della 
‘‘Fornace’’ presso il cimitero, con podere e contadino, in modo da dar la 
possibilità di avere un prete a Collegalli, cioè garantendogli di che 
vivere; in cambio la Curia avrebbe mantenuto le tre cappelle e 
assicurato la messa in ciascuna di queste il giorno della morte del 
Bürgisser al quale ciascuna era dedicata.  
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Col tempo e lo spopolamento delle campagne la Curia non ha 
mantenuto più l’accordo e la ‘‘Fornace è stata venduta ad uno di Empoli 
che intende, sembra, farci appartamenti per turismo verde.  

Le tre cappelle dell’accordo di Luigi erano: Montoderi dedicata al 
padre Rodolfo Arnoldo Bürgisser; la cappella della villa dedicata alla 
mamma; S. Paolo dedicata al fratello Giuseppe morto per tisi fulminante 
mentre andava a Firenze con un’automobile scoperta, dopo essere stato 
a caccia. 

La chiesa di S.Vito è stata recentemente restaurata dalla curia di S. 
Miniato per il gruppo Shalon come casa di preghiera e campeggio per 
ragazzi. 

  
Cappella di  S. Paolo 
 
La cappella si trova a metà strada fra Casastrada e Collegalli, in 

località appunto S. Paolo, cioè il centro della seconda parte della fattoria 
di Collegalli quando è stata divisa fra gli eredi Bürgisser. In buone 
condizioni. Per visitarla bisogna cercare della signora Berner che abita 
nei pressi. 

La facciata è in stile neorinascimento, per rifacimento recente, riporta 
una formula che si trova spesso: porta con due finestre laterali e un 
occhio sopra; cornici in pietra. 

Questo marmo si trova sotto l'unico altare: 

 

A SVFFRAGIO DELL'ANIMA 

DI GIVSEPPE BVRGISSER 

EMVLO DELL'AVITA FEDE E VIRTV' 

CVI FV CARO NELLE TERRE 

DI COLLEGALLI 

QVESTA CAPPELLA SACRA ALL'AP. PAOLO 

IL CAV. LVIGI BVRGISSER 

CON MEMORE E PIO AFFETTO 

TOLSE ALL'ANTICO ABBANDONO 

NE PROCVRO' DECOROSO RESTAVRO 

E IL XX SETTEMBRE MCMXXXV 

SESTO ANNIVERSARIO DELLA MORTE IMMATVRA 

DEL FRATELLO AMATISSIMO 

VOLLE RIAPERTA AL PVBBLICO CVLTO 
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La chiesa era già presente nell'estimo del 1260, e doveva avere 

una certa importanza e anche ricchezza se commissionò un polittico 

a Taddeo di Bartolo. 

Questo pittore (Siena 1362- 1422) fu attivo a Pisa, Siena, 

Montepulciano e soprattutto a Colle di Valdelsa nella chiesa di 

Sant'Agostino e a San Gimignano dove affrescò la controfacciata 

interna e pareti attigue della Collegiata con un grande Giudizio 

universale, Inferno, Paradiso, evangelisti e virtù cardinali. Nel museo 

civico di San Gimignano si trova una sua tavola co l santo che tiene  

con le mani la città. 

Il polittico di Collegalli è la prima opera (1389) fra quelle 

pervenute, ora si trova in una collezione privata. 
 
Chiesa dei  SS. Vito, Modesto e Crescenza 
 
E’ la chiesa parrocchiale, l’unica del Comune di Montaione facente 

parte della diocesi di San Miniato (prima di Lucca), che nel 1779 fu fatta 
chiesa prioria suffraganea della pieve  di Capannoli, che aveva sotto di 
sé soltanto la chiesa parrocchiale di Capannoli. 

Restaurata nel 1994  per il gruppo Shalom con gli oneri del Comune 
e altri fondi. Pochi anni fa la parrocchia è stata unita a quella di 
Corazzano. Dedicata ai SS. Vito, Modesto e Crescenza, diocesi di S. 
Miniato, già di Lucca. Restaurata anche la casa canonica. 

La facciata è in stile neoclassico o rinascimentale, la parte più antica 
rimasta è il campanile nella parta bassa, sopra si trova un’aggiunta 
dell’epoca del rifacimento della chiesa. Sulla porta si trova una 
terracotta robbiana. 

 
Cappella  della villa, S. Michele 
 
La cappella si trova adiacente alla villa sul lato del parco e 

naturalmente comunica con l’interno. Detta anche di S. Michele e Santa 
Caterina del Castello. 

 
Madonnina dopo S. Vito 
 
La madonnina si trova a metà strada fra la chiesa di S. Vito e la 

fattoria di Collegalli. E’ in stile neoclassico e a pianta semicircolare, 
chiusa da un cancello di legno. Dedicato alla Madonna. 
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Cappella  cimiteriale 
 
Il cimitero si trova a metà strada fra i due centri abitati di Collegalli e 

S. Paolo, dove la strada si biforca per Liverno- Brentine e Sughera, 
esattamente su in alto nel pianoro dietro la casa Fornace ( si vedono i 
resti della vecchia e importante fornace).  

Il cimitero fu costruito nel 1862 su progetto dell’ingegnere Conti su 
terreno espropriato al principe Strozzi. La tomba più vecchia segna il 
1886. 

Una cosa caratteristica: appena entrati, a destra e a sinistra del 
cancello due grossi cespugli di mirto: uno rosso e uno bianco, che è 
molto raro. Un altro cespuglio forse spontaneo è sulla sinistra del 
camposanto. 

Perché le due piante di mirto? Chi le ha messe? 
Il mirto è la pianta che produce bacche aromatiche usate per 

profumare la carne e il vino e anche per sciroppi. Nell’antichità il mirto 
era sacro a Venere e se ne facevano corone per i generali vittoriosi. 

 
 
Chiesino di S. Giusto e Rimedio a Montoderi 
 
L’edificio si trova presso la casa Montoderi sulla parte più alta della 

strada che da Collegalli porta a Balconevisi. Ben conservato e di 
proprietà dei padroni della fattoria di Collegalli. 

L’interno è stato restaurato in stile trecentesco; l’esterno è intonacato 
con cornici e rosone in pietra e ha un piccolo e elegante campanile in 
ferro battuto 

 
Chiesino di Sala 
 
Si trova all’interno sulla sinistra salendo a S. Paolo di Collegalli, una 

strada passava secondo il Catasto Generale Toscano del 1820, 
attraversava il Poggio dell’Amore. Ancora si trova questo toponimo fra 
Casalbosco e Sala. E’ soltanto un rudere a mattoni senza tetto, con la 
porta, due finestre laterali, l’occhio sopra la porta e l’abside rettangolare.  

Era abbastanza grande da considerarsi quasi una chiesa. Costruita 
intorno al 1500.   

 
S. Anastasio 
 
Nella carta del Catasto Generale Toscano del 1820 è riportato come 

Cappella di Buonriposo. 
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Cappella della Brentina 
 
Resta solo la casa colonica, abbandonata, sulla strada dal 

camposanto di Collegalli alla Sughera.  
Non si hanno tracce della cappella, dove , sembra, abbia avuto luogo 

il delitto del Guerrieri che uccise il prete all’altare. (Vedi il mio 
Montaione e la sua storia). Una donna di Sughera si ricorda della 
chiesa. 

 
 
 La pieve di Padule 
 
La Pieve di Padule, dedicata a San Giusto, era  nel popolo di Villa 

Saletta, si trovava nella piana fra la sponda destra del fiume Era e il 
torrente Roglio, ove oggi si trova la casa detta la Pievaccia. Pieve di 
Padule, termine locale per dire ‘‘palude’’, perché era in una zona 
acquitrinosa fra due fiumi. 

Poiché la pieve, come tutte le pievi, si trovava fuori le mura dei 
castelli sia di Villa Saletta che di Capannoli, ma molto più vicina a 
quest’ultimo, e inoltre la pieve aveva per unica chiesa suffraganea 
soltanto la parrocchia di Capannoli, fu dai suoi abitanti reclamata presso 
il vescovo di Lucca.  

Ma una piena dell’Era demolì la pieve contesa e il risultato fu che il 
battistero della pieve di Padule fu portato nella chiesa dei Santi Pietro 
Michele di Villa Saletta e il vescovo di Lucca concesse nel 1385 di 
fabbricare a Capannoli la nuova chiesa di San Bartolommeo alla quale 
furono trasferiti il titolo di pieve e tutti i diritti relativi, con una sola 
chiesa suffraganea, e cioè l’altra chiesa di Capannoli dedicata ai Santi 
Andrea e Lucia.  

In compenso il vescovo di Lucca volle l’impegno a pagargli ogni 
anno il tributo di sei once di zafferano, (pianta molto coltivata nel 
Medio Evo nel Valdarno e nella Valdelsa e certamente, vista la richiesta 
anche in Valdera). 

San Bartolommeo fu pieve dalla costruzione della chiesa nel 1398 
fino al 1631, quando il pievano Lorenzo Borghini di Pisa ottenne da 
papa Urbano VIII il titolo di abate per sé e per i suoi successori.  

Alla abbazia fu aggiunta nel 1779, come chiesa suffraganea, la prioria 
di Collegalli, unica parrocchia del Comune di Montaione nella diocesi di 
Lucca e di San Miniato dal 1620, che da allora fu retta da un vicario. 
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Il Chiesino 
 
Nel libro  
‘‘La Toscana dei Lorena nelle mappe dell’Archivio di Stato di Praga, 

Roma 1991, si trova la carta della zona di Collegalli nella seconda metà 
del Settecento e sono riportate le località: Buonriposo, San Giorgio (il 
Chiesino), Sant’Anastasio (dopo il Poggio all’Amare), San Vito, San 
Paolo, Collegalli. Dalla carta n. 17, riguardante il Comune di Montaione, 
del Catasto Generale Toscano, fatta nel 1820 circa: dove ora è la casa 
del Chiesino si trovava la Cappella di Buonriposo, e il podere omonimo 
era più in basso, dove è ancora. 

Una strada collegava le due località, partiva presso l’Uccelliera sulla 
via maestra Maremmana che da Collegalli conduceva a Montaione, 
passava dalla Cappella e si collegava in basso al podere di Buonriposo. 

Caratteristico il ‘‘passaggio di legno’’ sull’Evola dopo Boccioleto e 
prima di Casastrada e un altro era più avanti sulla strada per Montaione; 
i carri e altri mezzi di trasporto guadavano il fiume (un muro nel letto 
del fiume per evitare i tonfi e creare uno strato regolare e basso delle 
acque) mentre per quelli a piedi, specialmente in inverno, era necessaria 
una passerella che però al tempo era molto rara. 

 
 

I priori 
 

Le notizie sono prese dall’archivio della Curia di S. Miniato, per gli 
anni precedenti si dovrebbe vedere l’archivio della Curia di Lucca. 

 
Lorenzo Scala dal 1673 al 1702 
  Michele Sergiani dal 1702 al 1710 
  Antonio Michele dal 1710 al 1733 
  Giusto Mannaioni dal 1733 al 1761 
  Antonio Bernardini Panzani dal 1761 al 1766 
  Giovanni Becherini dal 1766 al 1786 
  Ignazio Turi dal 1786 al 1791 
  Giuseppe Violi dal 1791 al 1793 
  Pietro Casarotto dal 1793  al 1824 
  Valentino Spinelli dal 1824 al 1834 
  Luigi Pacchiani dal 1834 al 1844 
  Francesco Dodoli dal 1844 al 1851 
  Giuseppe Papini dal 1851 al 1900 
  Mariano Ceccarelli dal 1900 al 1926 
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  Odoardo Benvenuti dal  1926 al 1940 
  Alfio Maria Bartoli dal 1940 al 1944 
  Angelo Melani dal 1944 al 1950 
  Lido Marmugi dal 1950 al 1955 
  Giuseppe Dalmasso dal 1955 al 1966  
  Silvio Galletti dal 1966 al 1992 
  Luciano Marrucci dal 1992. 
 

 S. Fausto, un  santo  senza  pace 
 
" Nell'Oratorio della villa di Collegalli era conservato il corpo di un 

santo, S. Fausto martire. Da un documento nell'archivio parrocchiale si 
apprende che il sacerdote fiorentino Giuseppe Gamucci, mandatario 
della Rev.ma Donna Fiammetta de' Dazzi, Abbadessa del Monastero di 
Santa Maria del Monte del Signore, presentò al Vicario della chiesa 
metropolitana di Firenze una cassa munita di tutti i sigilli, nella quale 
asserì esservi il corpo di S. Fausto Martire, estratto dal cimitero di S. 
Ciriaca per ordine del Papa e donato dal vescovo Ambrogio de' 
Landucci alla venerazione dei fedeli nel luogo e nelle forme più 
opportune. 

  Il Vicario Bardi, effettuata la ricognizione e trovato tutto 
corrispondente a verità, lo riconsegnò a prete Giuseppe Gamucci che lo 
riportò alla Abbadessa. Era il 24 dicembre 1667. 

  Il corpo di S. Fausto lo ritroviamo nell'Oratorio della Villa di 
Collegalli al tempo del duca Strozzi senza sapere come e perché ci sia 
arrivato. Ma subentrati agli Strozzi gli Uzielli, di religione ebraica, 
pensarono bene di liberarsi di questo vicino piuttosto imbarazzante 
donandolo alla parrocchia insieme con molti arredi sacri che gli Strozzi 
avevano lasciato. 

  E in parrocchia è rimasto fino a poco tempo fa quando, anche per i 
restauri della chiesa parrocchiale, è diventato una presenza 
ingombrante, cosicché, dopo un centinaio d'anni tranquilli, S. Fausto ha 
dovuto traslocare  di nuovo trovando ospitalità presso una comunità 
sacerdotale di Montignoso presso S. Vivaldo . 

  A dimostrazione che, su questa terra, la vita è difficile anche per i 
santi". 

      (Don Livio Tognetti  ‘‘Collegalli: un'oasi nel verde dove il tempo 
si è fermato’’) 

NOTA: Le spoglie del Santo, dimenticate e maltenute a Collegalli, 
sono state donate dal vescovo di S. Miniato al vescovo di Volterra che 
le ha date in custodia alla chiesa di Montignoso. Sia le ossa che la teca 
sono state restaurate e ora S. Fausto (quale Fausto, visto che sono 
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diversi?) sembra aver trovato pace, almeno si spera, da padre Gino e 
dalle suore Oblate di Fatima. Si dice .che Fausto Coppi, il 
campionissimo del ciclismo, sia andato a Collegalli a visitare .San 
Fausto! 

 
 

 
Chiesa. 

 

 
                              La chiesa . 
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Montoderi. 

 
                      

 
San Paolo di Collegalli. 
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Cappella di S. Paolo restaurata. 

 

 
     Il cimitero.  
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Cappellina. 

 
 



 40 

Le feste 
 

 
1922 

 
 

 
1922 
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1935 Processione con tanti contadini. 
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Benedizione della cappella di S. Paolo 20 settembre 1935 presente 

mons. Giobbi vescovo di S. Miniato. 
 
 
 

 
Idem 
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La ‘‘comunella’’ 
 
Alla fine dell’Ottocento e nei primi del Novecento, nacquero un po’ 

ovunque le ‘‘Società operaie’’ e le ‘‘Società di mutuo soccorso’’, forme 
di solidarietà fra lavoratori per garantirsi in caso di licenziamento, di 
infortunio o di malattia e anche di morte, però sempre fra lavoratori 
delle fabbriche.  

Certamente era più facile raggiungere forme aggregative fra gli 
operai che lavoravano nello stesso e ristretto luogo di lavoro, mentre 
era impossibile fra i mezzadri che vivevano in campagna in case isolate 
e distanti le une dalle altre. 

Ma nella fattoria di Collegalli negli anni 1935- 1960 i contadini 
misero su la ‘‘comunella’’ una forma di società per tutelarsi sui danni per 
la morte di bestie vaccine. 

Qui bisogna aprire una parentesi: il mezzadro lavorava un podere dal 
quale ricavava tutto ciò di cui aveva bisogno dando la metà dei prodotti 
al padrone, però quest’ultimo provvedeva alle spese dei concimi e alle 
spese generali che addebitava per metà al mezzadro. 

 Inoltre anche il bestiame da lavoro e da ingrasso era a  mezzo sia 
nelle entrate che nelle uscite. 

Se un bove o una vacca moriva, il contadino si trovava in grande 
difficoltà tanto da andare in debito nel registro dello ‘‘scrittoio’’ che 
appunto era lo spauracchio dei mezzadri.  

Se invece portava a termine la vendita di un vitello, poteva 
pareggiare le spese dell’amministrazione poderale.  

Ecco che a Collegalli i mezzadri pensarono di creare la ‘‘comunella’’ 
proprio quale assicurazione sulla morte delle bestie: ogni anno tutti 
pagavano una quota sociale che variava secondo le morti di bestie che 
si erano verificate; la ‘‘comunella’’ pagava il 50% del valore, cioè la 
parte del mezzadro, l’altro 50% era a carico del padrone.  

Una commissione composta da contadini scelti nella fattoria, stimava 
il valore dell’animale morto.  

In un primo tempo le ‘‘comunelle’’ furono due, una per i poderi di 
piano e una per quelli di poggio, poi si riunirono in un’unica forma 
aggregativa. 

La ‘‘comunella’’ non ebbe vita facile e neppure lunga, perché ci 
furono litigi continui dovuti all’operato della commissione in quanto si 
accusava di non valutare il fatto che il contadino non aveva tenuto bene 
l’animale, o l’aveva comprato da poco, era già malato, tirando in ballo 
anche la malafede del sensale, eccetera. E infine bisogna tener conto che 
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negli anni Sessanta iniziò la fuga dalla terra e i mezzadri si ridussero in 
breve tempo, anzi non ne rimase neppure uno. 

 
Nella fattoria ancora si conserva un quadretto con una delle ultime 

commissioni, con i nomi dei commissari effettivi e supplenti con il 
relativo podere, scritti in bella grafia: 

 

 

Caioli Dino - Colle. 

Masini Giuseppe - Chiesino 

Campinoti Luigi - Montoderi. 

Campinoti Francesco - Vianova. 

Bertini Carino - Colmata. 

Supplenti: 

Conforti Buonfiglio - Fornace. 

Martini Giovanni - Piano. 

Trassinelli Emilio - Vallacchi. 

 

 
Però rimane il fatto che a Collegalli si mise su questa forma di 

reciproca assistenza fra mezzadri, cosa che non si verificò in altre 
fattorie del Comune e della zona. 

Ringrazio per queste notizie Giuseppe Bürgisser proprietario della 
fattoria di Collegalli e Dante Campinoti ex mezzadro della stessa il cui 
padre, Francesco Campinoti, era uno della commissione della 
‘‘comunella’’. 

Ho consultato tre grandi enciclopedie e tutte alla voce ‘‘comunella’’ 
scrivono: Accordo tra più persone, spesso per fini non buoni’’.  
Definizione non vera per Collegalli. 

 

 
Censimento 1911 
 
Dati del censimento nazionale decennale della popolazione dell’anno 

1911 riguardanti tutto il Comune di Montaione, diviso per frazioni, 
risulta il seguente: 
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persone   sanno leggere           analfabeti 

                   sì         no                  

Montaione 1500  872 628  41,8% 

S. Stefano 308 112 196  63,6%  

S. Antonio  291 136 155  53,2% 

Le Mura 539 259 280  53,6% 

Barbialla 298  127 171  57,3% 

Collegalli 497 133 364  73,2% 

Castelfalfi 455 153 302  66,3% 

Sughera 565 204 361  63,8% 

Tonda 410 136 274  66,8% 

Vignale 250   76 174  69,6% 

Iano  916 355 561  61,2% 

Totali 6.029 2563 3466 

 

 

Nota:  
Collegalli era fra le frazioni più popolate, ma anche quella con la 

maggior percentuale di analfabeti. 
 
 

   I prigionieri della guerra 1915-18 
 
Fra i miei lavori ho curato il diario di Giuseppe Bigazzi sulle sue 

disavventure alla Prima Guerra Mondiale nel 1915-18, e specialmente mi 
ricordo le sua pagine sulla prigionia in un campo di concentramento in 
Boemia, dove dice che i prigionieri morivano di fame, più numerosi che 
nelle trincee. 

A Collegalli i prigionieri dell’esercito austriaco affidati alla fattoria in 
Italia, ma di proprietà di uno svizzero, ebbero una vita ben diversa: è 
vero che dovevano lavorare e infatti costruirono un laghetto artificiale  e 
strade nella fattoria, ma erano ben nutriti e vestiti.  

Certamente qui rimasero qui in attesa della fine della guerra sani e 
salvi dalle pallottole e dalle bombe, per ritornare a casa, magari a 
continuare il lavori nei poderi, però i loro. 

Dalle foto possiamo vedere che erano circa 26 se non di più, 
controllati da guardie, con la fascia al braccio all’arrivo, ma poi in camicie 
bianche non solo se in posa, ma anche sul lavoro. 
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1917: Prigionieri di guerra ucraini e ungheresi al lavoro a Collegalli, qui 

foto di gruppo sulle scale dell'ingresso alla villa. 
 
 

 
Idem 1818 
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Idem 1917 

 
 
 
 

 
Il "Riposo". Collegalli II gruppo di prigionieri di guerra "Ungheresi".  

Per Broticani 1917. 
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1917: La diga Broticani per colmata a pozzo. Rialzamento della strada,  

gruppo "germanici". 
 
 

Le strade  
 

Collegalli è la frazione del Comune di Montaione che non è collegata 
con strada asfaltata, certo un controsenso con i mezzi di trasporto 
attuali, ma anche il segno di una zona ancora non corrotta dal 
modernismo.  

Una strada inghiaiata unisce Collegalli a S. Paolo e a Casastrada; 
altre strade, anzi viottole per le quali si può transitare o a piedi o con 
mezzi agricoli collegano Collegalli con Balconevisi passando per 
Montoderi, con la Sughera passando per Liverno e le Brentine, con la 
Chiecina e con i Forni passando per la valle del Broticani. 

 

 

 Vittima della guerra 1940-44 
 

Taverni Vittorio di 48 anni, il 28 luglio 1944 (cioè dopo dieci giorni 
dalla liberazione) morì per lo scoppio di una mina tedesca, non subito, 
ma dissanguato perché nessuno poté soccorrerlo, in quanto era solo e in 
aperta campagna; nel cimitero di Collegalli si trova la sua tomba con 
questa scritta: 
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     Vinti gli incerti giorni di funesta guerra, 
      mentre sicura ormai sembrava a me la vita, 
     caddi vittima del dovere sotto l’insidia  
     che nemico crudele avea posto per il sentiero. 
                  VITTORIO TAVERNI  
     nato il 10 marzo 1896, morto il 28 luglio 1944. 
     Non piangere sposa, non lacrimate o figli,  
     ho sol cambiato non perduto la vita.  
     Vi aspetto in cielo. 

 
 

 
La tomba del Taverni nella cappella cimiteriale. 
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Rodolfo Arnoldo Bürgisser 
 

Questa lapide si trova nell’atrio della sede centrale della Banca 
Toscana in via del Corso a Firenze, con un busto in bassorilievo con il 
nome in tondo: 

 

 

RODOLFO ARNOLDO BVRGISSER 

ORIUNDO SVIZZERO FIORENTINO 

D’ELEZIONE PRIMO PRESIDENTE 

DI QUESTO ISTITUTO E FAVTORE 

BENEMERITO DELLA SUA FONDA- 

ZIONE EPISODIO FELICE DELLA VI- 

TA CHE EGLI SPESE VTILMENTE 

NELLA DIGNITOSA DOMESTICA 

AVSTERITA’ NEL TENACE PROPOSI- 

TO DI COLLABORAZIONE SOCIALE SE- 

CONDO IL SENTIMENTO CRISTIANO 
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L’opera fu di Dante Sodini e fu apposta il 23 novembre 1924. La 
famiglia aveva tenuto per varie generazioni una locanda a Jonen in 
Argovia, ma giovanissimo Rodolfo Arnoldo si dedicò all’industria 
seguendo il padre Enrico che aveva intrapreso l’attività di fabbricare 
cappelli di paglia. 

Ma Rodolfo Arnoldo preferì trasferirsi a Firenze, patria del cappello 
di paglia, dove sfruttando un brevetto per sbiancare la paglia, fece 
fortuna divenendo il maggiore industriale del settore con commerci in 
tutto il mondo. 

Persona molto cattolica fu un organizzatore del movimento cattolico 
a Firenze fondando anche un giornale, il ‘‘Corriere Toscano’’. Fondò 
anche il ricreatorio ‘‘S. Giuseppe’’ presso il quartiere delle Cure con la 
banda, la scuola e anche il gioco del calcio: la A.C. Fiorentina deve le 
sue origini dal ‘‘S. Giuseppe football club’’.   

Nel 1904 fondò il ‘‘Piccolo Credito’’ che pochi anni dopo divenne la 
‘‘Banca Toscana’’.  

 
 

 La selvaggina 
 

Nella carta del CGT del 1820 lungo la strada che da Casastrada sale a 
Collegalli, poco prima e poco dopo S. Paolo, sulla destra si vedono due 
costruzioni o qualcosa di simile, una tonda e una quadrata con la scritta 
‘‘Uccelliera’’. Oggi il sig. Giuseppe Bürgisser ha una grande voliera per 
l’allevamento dei fagiani che copre tutta la collina di Cignano. 

Riporto questa lettera del 1863: 
 
 Ill.mo Sig.e Gonfaloniere della Comunità di Montajone 
Giuseppe Chiti lav[oratore]. al podere detto il Colle, popolo di 

Collegalli, espone a V.S. Ill.ma: 
Che anco nel corrente anno si vidde comparire la carte del cane 

tassato a £ 5, mentre anco nel decorso anno fece i suoi reclami, perché 
fecero sbaglio nel segnarlo perché sentendo che d[ett]o cane era di pelo 
raso fu segnato per cane da caccia, mentre è di fatto cane da pagliaio.  

Più ancora come si può dubitare che possa essere d.o cane da caccia, 
mentre il principe Strozzi cui è il padrone di d.o podere ha fatto bandita, 
ed ha fatto levare a tutti i suoi contadini l’armi da caccia; più ancora 
sapendo che qualche contadino aveva il cane che faceva un poco alla 
lepre, li ha fatti subito ammazzare [i cani non i contadini]. 

Perciò un’è supponibile dietro l’ordine del suo padrone che d.o cane 
sia da caccia,, come un’è di fatto. Che però fa umile e rispettosa istanza 



 52 

a V.S. Ill.ma affinché si degni di cassarlo dalla tassa delle £ 5 e portarlo 
alla tassa delle £ 2, come cane da guardia che serve al sud.o podere. 

Che è quanto. 
 
 

Il turismo verde 
 

Collegalli avrebbe molte potenzialità per fare turismo verde, perché è 
isolato, ma nello stesso tempo è vicino alle grandi vie di comunicazione, 
ha molti boschi, una discreta altitudine rispetto ai dintorni, un paesaggio 
non corrotto, il  palazzo della fattoria splendido, belle case coloniche 

 Per ora solo in basso a Buonriposo e a Vallacchi si ospitano i turisti. 
Sempre per il turismo verde sarebbe buono  anche S. Paolo con le case 
del Greppatello, Boccioleto, il Chiesino, la Fornace  e altre ancora.  

E soprattutto Collegalli (villa, fattoria e case intorno) sarebbe un 
luogo ideale per il turismo: immerso nel verde, isolato e nello stesso 
tempo prossimo alla viabilità di grande transito, aria buona, contatto 
con la natura non contaminata, mura pregne di storia. 

 

 

 
Turismo a Boccioleto. 
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Turismo al Chiesino. 
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I toponimi 
 

Dalla formazione del terreno 
 Balza, Belvedere, Bellavista, Colle, Colmata, Greppatello, Montoderi, 
Piaggioni, Piano, Poggio all’Amore, Scoglio, Terralba, Valle, 
Vallibonci, Vallicella, Vallina, Vallipiede, Vallistrolli, Vallitombe. 
 
Dalle opere dell’uomo 
Borgo, Carraia, Casalbosco, Casanuova, Casato, Casetta, Casette, 
Casina, Chiesino, Fornace, Forni, Metato, Ovile, Poderino, Ponticello, 
Sala, Vianova. 
 
Dal mondo animale 
Broticani, Porchereccia, Ragnaia, Uccelliera, Volpaia. 
 
Dalle piante 
Boccioleto, Boschi, Brentina, Ceppi, Cerretino, Gattereta, Giardino, 
Macchiafonte, Macchioni, Peretola, Pineta, Querciola, Scopaioli, 
Scopeto, Vigna, Vivaio. 
 
Da nomi di santi 
San Paolo, San Vito, Santa Luce, Santo Nastasio. 
 
Di origine etrusca o romana e barbarica 
Barberino, Chiecina. Cignano, Doderi, Egola, Montoderi. 
 
Di origine varia o sconosciuta 
Bonriposo, Botro stretto, Collegalli, Forche, Liverno, Monacino, 
Pelaghi, Rigacciola, Ruzza, Scarfati, Spugna, Trosce, Uglioni, Valacchi. 
 
Riflessione sui toponimi 
La ricerca dell’origine di un nome non porta sempre alla verità, anche se 
alcuni sono di facile comprensione. Allora diamo sfogo alla fantasia: 
Poggio all’Amare! Bello, ma chi ci andava ad amare?     
Vallitombe: quali tombe? Tombe etrusche o tombe barbariche?  
Bonriposo: e chi andava a riposarsi?  
Metato: si tratta di una costruzione per seccare le castagne: allora qui 
c’erano in antico i castagni, perché nel 1300 (vedi confisca dei beni dei 
ribelli ghibellini) c’era già Metato e anche Chastagnieto. 
Monacino perché era proprietà delle monache di S. Miniato.  
Pelaghi perché c’erano dei pozzi o gozzi? 
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Attuale territorio della frazione di Collegalli. 
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La villa di Collegalli 
 

 
Collegalli inizi Novecento. Cartolina. 

 
 

 
       Foto spedita nel 1903. 
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                    La cappella della villa. 
 
 

 
            L’ingresso. 
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La villa: la Signora Franca Bürgisser e mia moglie. 

 

            
              Stemma degli Strozzi           Stemma dei Del Beccuto. 
         sulla facciata della villa. 
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Foto recente. 

 
 

 
Giardino della villa. 
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La villa. 

 
 

       I sotterranei del Castello di Collegalli 
 

Nel sottosuolo del Castello un lungo e articolato tunnel scavato nel 
tufo, partendo dalla cantina arrivava all’esterno: via di fuga e di 
rifornimento in caso di assedio, sfruttata oggi per mantenere il vino. 
Sembra di scendere nelle viscere della terra. 

La leggenda è comune a molti vecchi castelli e in parte è vera 

perché questi avevano le gallerie segrete per uscire all'esterno 

lontano dalla cerchia delle mura per andare a far rifornimento di 

acqua e viveri in caso di assedio e anche per fuggire in caso di 

capitolazione.  

Le famiglie ricche avevano la loro via d'uscita e ci tenevano 

anche i gioielli da prendersi all’ultimo momento nella fuga, 

qualcuno non ha fatto a tempo e il tesoro è rimasto nel cunicolo, ma 

non è detto che sia sempre andata così e che in ogni cunicolo si 

trovino chiocce coi pulcini d’oro o altri tesori. 
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 63 
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La fattoria 
 
 

 
I Forni: la scritta 1908-10, inizio e fine della costruzione dei Forni. Vista 
interna con i semensai e sulla porta :MAGAZZINO IMBOTTAMENTO 

 
 

 
I Forni oggi. 
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Bestiame ai Forni, mostra bovina. 

 
 
 

 
Idem 
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  Pecore. 

 
 

 
      Maiali. 
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Estate Montaionese.  

 
 
 

 
          Ruderi della vecchia fornace. 
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   La vecchia fornace. 

 

 
     Vecchio pozzo. 
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                       Interno del vecchio pozzo. 

 

 
      Mirto al cimitero (bianco e rosso). 
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La scuola a lato della chiesa e il maestro era il parroco. 

 

 

 
 Famiglia contadina Soi. 
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        Lo storico leccio di   Liverno. 
 

 
    Idem. 
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Balconevisi ex villa degli Strozzi 1921. 
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La lavorazione del tabacco 
 

 
I Forni 

 

 
Idem 
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idem 

 
 
 

 

 
 



 76 

I cabrei 
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Cabreo della v illa. 
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Ricordi della vita contadina di una volta 
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La fornace. 

 

 
      La latrina. 
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L’acquaio.  
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Il letto. 
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Arnesi 
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APPENDICI 

 

Il Palazzo Orlandini del Beccuto 
 

A Firenze, alla fine del Trecento in questo sito si trovavano le 

torri delle famiglie Del Beccuto e Gondi, poste ai lati opposti della 

strada. La torre dei Gondi era dalla parte di Santa Maria Maggiore. I 

figli di Alessandro diedero origine ai due rami familiari dei Gondi di 

Francia, consiglieri di Caterina e Maria de’Medici, e i Gondi di 

Firenze. 

 

  
 

Nel catasto del 1427 il palazzo, non nelle forme attuali, risultava 

di proprietà dei tre figli di Paolo di Berto Carnesec chi (Simone, 

Antonio, Giovanni). Sempre per il catasto del 1427, risulta che in 

fronte dall'altra parte dell'attuale via dei Vecchietti, vi erano i palazzi 

dei Del Beccuto. Dei Carnesecchi rimase fino al 1496 quando venne 

acquistato dai figli di Antonio Gondi. 
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Fu Girolamo Gondi del ramo di Francia a volere la trasformazione 

dell'edificio in via de' Pecori in un vero e proprio palazzo. 

Accanto ad esso possedeva il proprio palazzo anche la famiglia 

Orlandini, fin dalla metà del XV secolo, che finì per acquistare anche 

il palazzo dei Gondi, trasformandolo in un unico, maestoso edificio 

nei primi anni del XVIII secolo, su disegno degli architetti Zanobi 

del Rosso e Antonio Maria Ferri. 

 

 

    Interno del palazzo. 

 

Nell'Ottocento venne sgombrato attorno al palazzo tutto lo 

spazio occupato dai miseri edifici del ghetto, che diedero al palazzo 

più aria, ma comportò anche il sacrificio del giardino privato che si 

estendeva dall'altro lato di via de' Pecori, l'unico di questa zona del 

centro. Nella seconda metà del secolo passò a più proprietari, per 

essere poi acquistato nel 1913 dal Monte dei Paschi di Siena. 

All'interno spiccano le pitture di Bernardino Poccetti e Pier Dandini. 

Il palazzo è stato restaurato negli anni 1970-1973 dall'architetto Italo 

Gamberini. Ospiti celebri: 
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Nel palazzo Orlandini del Beccuto abitarono l'antipapa Giovanni 

XXIII (da non confondere col papa Roncalli!) (nel 1419) che, dopo 

essere stato deposto dal pontificato e dichiarato antipapa, 

riconoscendo il nuovo Pontefice fu rinominato Cardinale da papa 

Martino V mentre si trova Firenze, città dove l'ex pontefice visse gli 

ultimi sei mesi della sua vita, e, nel 1840, Girolamo Bonaparte, ex re 

di Vestfalia. Qui nacque la storia d'amore tra Anatolio Demidoff, 

nobile russo la cui famiglia aveva scelto Firenze come patria 

d'elezione, e la figlia di Girolamo Bonaparte Matilde di Monfort. I 

due si sposarono ma in seguito arrivarono a divorziare 

 

 
Principessa Matilde Bonaparte di Monfort.  
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Gustavo Uzielli 

 
Uzielli, Gustavo, scienziato, storico, (Livorno 1839 - 

Impruneta 1911) nacque a Livorno il 29 maggio 1839 da una ricca 

famiglia ebrea. Frequentò il liceo a Marsiglia e gli studi universitari a 

Parigi e a Pisa, dove si laureò in Scienze matematiche e fisiche. 

Partecipò alla campagna per l’unità d’Italia del 1859, meritandosi 

una medaglia d’oro per l’alto impegno dimostrato.  

Nel 1867 fondò in Firenze la Società geografica italiana; nel 

1869 insieme all’astronomo Giambattista Donati ampliò l’officina 

Galileo di cui fu direttore, contribuendo all’invenzione di nuovi 

strumenti di fisica e topografia. Compì interessanti studi sulla storia 

della geografia, sui mappamondi e sulle carte nautiche. Di particolare 

importanza rimangono gli studi relativi ai viaggi di Paolo dal Pozzo 

Toscanelli e di Amerigo Vespucci, che contribuirono ai lavori della 

Commissione colombiana, nata per celebrare la scoperta 

dell’America nel suo quarto centenario.  

Molti studi di Uzielli si ispirarono a Leonardo da Vinci, come 

scienziato oltre che come letterato e artista. Nel 1872 si recò 

personalmente a Vinci, per conoscere da vicino il paese natio dello 

scienziato, e insieme ai tre fratelli Martelli, Federico, Luigi e 

Roberto, collaborò a far nascere il Museo vinciano. Insegnò nel 1877 

all’Università di Modena Mineralogia e nel 1880 Geologia alla 

Scuola di applicazione per gli ingegneri di Torino.  

Cessata la sua attività di ricerche storiche, si dedicò alla 

pubblicazione di numerosi opuscoli ed articoli sui più svariati 

argomenti: dalla geologia all’acqua potabile, dalla navigazione 

interna alla sistemazione dei bacini montani, alle comunicazioni 

ferroviarie di Livorno, la Spezia e Genova, alle questioni cittadine. 

Morì all’Impruneta il 7 maggio 1911. 

Lo stemma degli Strozzi ha tre mezzelune crescenti d'argento sopra 

una fascia rossa in campo oro; molti araldisti sostengono che le lune 

altro non sarebbero che strozze, cioè quei pendagli che scendono dal 

giogo dei buoi e passano attorno alla gola (la "strozza" appunto), 

dalle quali deriverebbe il nome familiare 
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Stemma degli Strozzi e sotto degli Orlandini. 
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     Da internet: 
 
Storica tenuta nel cuore della Toscana: Villa Strozzi a Collegalli è 

composta da 250 ettari di terra e 15.655 mq di edifici. Il fulcro della 
proprietà è Villa Strozzi, uno splendido palazzo che sorge dall'alto della 
sua collina, circondata da un vasto bosco toscano recintato.  

La villa risale al 1123. La sua imponente facciata, in stile 
neoclassico del XVIII secolo con una doppia scalinata, è stata costruita 
dal Duca Strozzi sulle rovine dell'antico castello.  

Gli interni del palazzo sono completi di ricchi arredi e decorazioni 
murali risalenti al XIX secolo, grandi sale di rappresentanza, salotti, 
camere da letto con bagni en suite, sala biliardo, biblioteche e una 
cappella privata dedicata a San Caterina. 

 I pavimenti in cotto e soffitti in legno creano un'atmosfera 
affascinante e inimitabile, ma l'unicità del luogo è la sua vista mozzafiato 
sul paesaggio circostante. La tenuta è immersa nella cultura, a 60 km da 
Firenze, Pisa, Siena e Lucca.  

Le sue attività comprendono la caccia e l’allevamento di fagiani. Il 
territorio è noto per il suo "tartufo bianco" e per l’olio extra vergine di 
oliva prodotto da più di 1.500 di alberi di ulivo. Durante l'estate 
vengono raccolti grano, mais e girasoli, mentre in inverno i campi ed i 
boschi si trasformano in una vasta riserva di caccia dove, lungo un 
percorso affascinante, si trovano fagiani, lepri e cinghiali. 

 La proprietà comprende anche delle stalle per cavalli e l'altro 
alloggio del custode e del personale. I dati della struttura: oTerreno: 250 
ettari, di cui 166 di bosco, 17 di oliveto, 52 terreni arabili. oVilla 
Strozzi: 2.700 mq. oCostruzioni intorno alla Villa: 4.347 mq di cui: case 
coloniche: 2.018 mq; stabile e fienile: 1.079 mq. oCasali nella Tenuta: N. 
7 per un totale di 3.314 mq. oIl Casale del Tabacchiere: 6,544 mq 
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biblioteca dei frati di S. Vivaldo. Soiano. Maris Baldini. Pietro Municchi. 
Sigiano. Piaggia. Le foto di Montaione. I Pozzi nell’Evola (con Mauro Tani) 

VALDELSA: I Del Bene in Valdelsa. Personaggi di Valdelsa. La Casa del Popolo 

di Certaldo. Castelnuovo Valdelsa. Pulicciano. Catignano e Varna. Donne e 

ricette di una volta (con Dianora Fiorentino). Camporbiano. S. Vittore e Larniano. 

In campagna come una volta. Mommialla. Lucardo,  Paterno e Oliveto. Villa I 

Cipressi. Certaldo documenti. 

VALDERA: Meglio Palaia! Giovanvettorio Soderini. Lajatico. Lajatico 2°. Villa 

Maffei a Villamagna. Biondi Arturo castratore. Peccioli. Peccioli 2° 

VAL DI CECINA: La storia di Libbiano e Micciano (Pomarance). 

CURATELE: PUCCI SILVANO, Storie di miniere e sorgenti nei comuni di 

Montaione, Gambassi Terme e dintorni. PUCCI SILVANO. I vecchi acquedotti di 

Gambassi, Montaione e Castelfiorentino.  CETTI IOZZI BRUNA, La mia 

movimentata vita. IDA VANNI E LORENA ROSSI, Le poesie nei ricordi di scuola di 

due nonne. TOMMASO MATI, Lo zibaldone. I condannati a morte in Toscana. 

Beppe di’Bigazzi dagli Stipati (con Mauro Bigazzi). ANGELO SALTARELLI, Per 

una storia di Radicondoli. GIOVANNA CECCONI, Ernesto Gennaro Cecconi. 
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